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2UTOPIE 1961-2014 completa il fascicolo ANTOLOGIA 1956-2014 illustrando la maggior parte dei 
concorsi sviluppati in questo tempo e alcuni dei principali progetti non realizzati.
Nelle ultime pagine si trova una bibliogra! a completa degli studi pubblicati su riviste o in volume.
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1. indagine sull’edilizia e le preesistenze ambientali    
1961-62

Uno dei primi studi a fondamento del Piano Urbanistico della 
Provincia di Trento (promosso dal presidente della Provincia Bru-
no Kessler e a ! rma del prof. Giuseppe Samonà, del prof. Nino 
Andreatta e del sottoscritto) è sicuramente l’indagine sull’edili-
zia e le preesistenze ambientali del territorio trentino.
Tra l’autunno del 1961 e l’estate dell’anno successivo si è svolto 
un intenso lavoro di ricognizione e di classi! cazione del patrimo-
nio edilizio, sotto gli aspetti storici e strutturali, che ha coinvolto 
un gruppo di lavoro guidato dal sottoscritto.
Il signi! cato e il contenuto della ricerca è ben individuato in un 
breve saggio apparso sulla rivista del Circolo Trentino per l’Ar-
chitettura Contemporanea, cioè su LUOGHI n. 3, ottobre 1995:

“Kessler e Samonà non potevano accettare - come cardine su cui 
costruire un piano dell’equilibrio - la razionalizzazione dell’esistente 
secondo il suggerimento degli studi economici in corso, Il convinci-
mento che fosse possibile operare altrimenti orientò le prime indagini 
verso una ricerca conoscitiva sul territorio che partiva dai fenomeni 
più direttamente legati all’uomo, alla sua vita e al suo ambiente. Tra 
questi emerse presto come fondamentale l’insediamento umano, in 
tutte le sue dimensioni, materializzate nei numerosi borghi e villaggi 
che popolavano le valli trentine. Certo anche le città, Trento, Rovere-
to, Riva, ma soprattutto i più piccoli, e allora dimenticati, centri antichi 
della campagna, furono oggetto di una ricognizione a tappeto (1). 
Probabilmente per la prima volta in un piano territoriale, gli sparsi inse-
diamenti antichi di un intera provincia assumevano un ruolo fondati-
vo. 
Negli anni Cinquanta e Sessanta il mondo culturale italiano ed euro-
peo era mobilitato in difesa degli insediamenti storici, nello studio di 
un loro possibile e congruente restauro, ma si trattava generalmente 
di città monumentali, ricche di episodi straordinari in un tessuto di 
altissimo livello d’arte. Gubbio, Assisi, Urbino in Italia, come Varsavia, 
Santiago de Compostela, Lubecca, Chartres in Europa, costituivano 
banchi di prova per esperimenti altrettanto rigorosi su cui si incentrava 
l’attenzione del mondo (2).

Nel Trentino, con questa indagine, l’edilizia tradizionale entra di diritto 
nelle scelte urbanistiche, mentre i piccoli gruppi di edi! ci variamente 
articolati e gli insediamenti più grandi, ricchi anche di qualche edi-
! cio di pregio architettonico, assumono di fatto il ruolo centrale del 
“monumento”, in cui si coagulano i simboli delle comunità e il loro 
processo storico. E’ infatti nei nuclei sparsi delle vallate che il piano 
trova la “legge” dell’equilibrio, nel loro passato, quando “si precisava 
con esattezza costante il triplice rapporto: gruppo sociale-struttura-
ambiente, che adeguava con continuità le caratteristiche proprie 
alle caratteristiche nuove: il gruppo sociale agiva - a seconda della 
sua forza interna - sulle strutture per caratterizzare l’ambiente in cui 
viveva e, d’altra parte, l’ambiente stesso condizionava le strutture e il 
gruppo sociale (3). 
Le “storie locali” che essi raccontano formano poco alla volta la storia 
complessiva del territorio, innervata sul rapporto dei diversi tessuti 
edilizi con le vie di comunicazione, con i ! umi e torrenti, con le culture 
agricole, con i centri di potere dei castelli o con quelli religiosi delle 
Pievi. I nuclei antichi si pongono come assi centrali per determinare il 
“nuovo equilibrio di tutte le strutture più signi! cative che operano sul 
territorio”, quando il piano “interviene per de! nire giusti rapporti tra 
nuclei antichi e nuove strutture, ma anche per suggerire una nuova 
vitalità all’interno dei nuclei stessi, un dinamismo di convergenze che 
riporti a un signi! cato sostanziale la tradizione e la cultura che essi 
rappresentano (4). 
Tradizione e cultura che ricevono così da una parte un esplicita valo-
rizzazione nel processo del piano, dall’altra una visualizzazione nelle 
forme del costruito tradizionale, anche di quello minuto e apparente-
mente senza “pregio architettonico”.
Pur essendo riconoscibile in questa operazione una tendenza di fondo 
dell’architettura italiana più avanzata di quel momento - alla ! ne de-
gli anni Cinquanta, quando si affaccia sulla scena un nuovo rapporto 
tra architettura e passato (5) - si può rilevare una sua precisa parti-
colarità nell’ancoraggio dei nuovi interventi, delle nuove architetture 
alle minute storie “locali” narrate dai nuclei sparsi delle vallate.
E cos’è questo se non porre i fondamenti per un superamento dell’u-
niversalità totalizzante? della razionalità aggressiva del movimento 
moderno? e quindi per trovare le ragioni profonde di un’architettura 
“regionale?” 

NOTE
1. L’indagine, chiamata Indagine sull’edilizia e le preesistenze ambientali, si 
svolse nell’inverno 1961-1962 e si concluse nella primavera 1962, condotta sul 
campo dagli architetti Sergio Giovanazzi, Sandro Boato, Renzo Moro. Furono 
rilevati oltre 600 nuclei insediativi, e circa 53.000 edi• ci, stabilendo per ognuno 
valutazioni sul valore architettonico e ambientale, precisazioni sullo stato di 
conservazione in rapporto alla stabilità ed igiene, indicazioni sulla destinazio-
ne prevalente dell’edi• cio.
2. Tra i problemi del rinnovamento urbano che appassionavano l’urbanisti-
ca nell’immediato dopoguerra, quelli che riguardavano la conservazione e 
il risanamento dei centri storici ebbero presto un’evidente priorità. Basti qui 
ricordare il Convegno alla Triennale del 1957, quello dell’INU a Lucca pure del 
1957, altri a Ferrara ed Erice, e in• ne quello di Gubbio nel settembre del 1960.
La valorizzazione dei monumenti e dei centri storici urbani è invece  il titolo 
della relazione generale, svolta dall’architetto polacco Waclaw Ostrowski, al 
Convegno di Santiago de Compostela, svoltosi nel settembre del 1961. Giu-
seppe Samonà vi tenne una fondamentale relazione dal titolo: I centri storici 
delle città italiane: ricostruzioni, proposte e piani di risanamento conservativo 
(in Urbanistica n. 35, marzo 1962). In nessuno degli interventi di questo conve-
gno, che ha rappresentato un summit europeo, emerge ancora l’interesse 
per i piccoli nuclei di edilizia tradizionale. Si può dunque ritenere l’esperien-
za trentina come uno dei primi approcci al problema della conservazione 
dell’intero patrimonio tradizionale.
3. SERGIO GIOVANAZZI, Indagine sull’edilizia e le preesistenze ambientali - Vol. 
VI. , Provincia Autonoma di Trento, Piano Urbanistico Provinciale, Studi e Ricer-
che, Trento, 1962, p. 12.
4. Ibidem, p. 13.
5.  Per una più completa trattazione del tema, rinvio al mio saggio: Interro-
gativi tra presente e passato, in YVONNE BEZRUCKA (a cura di), Tra passato e 
futuro - Assaggi di teoria dell’architettura, Edizioni AUTEM, Trento, 1995.

1



5
2

3

4

1. il testo dell’INDAGINE SULL’EDILIZIA E LE PREESI-
STENZE AMBIENTALI
2. Mappa di Arco
3. In Valsugana
4. Nanno in Val di Non
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2. concorso per la nuova sede del sindacato agricolo industriale 
di Trento
1969              1° premio

1

2

Il progetto di concorso riguarda la nuova sede centrale delle 
cooperative di consumo facenti parte del SAIT.
Il lotto è collocato a Trento nord, in adiacenza alla nuova 
circonvallazione urbana, allora in fase di costruzione, di cui si 
prevedeva il collegamento diretto con la via Maccani: questo 
diventava dunque l’elemento direttore del progetto.
I corpi di fabbrica si collocano attorno a uno spazio centrale in 
diretto contatto con la nuova viabilità di circonvallazione.
Corpo uf! ci, sala riunioni, servizi sono in diretto contatto con i 
magazzini.
Il progetto pur avendo conseguito il 1° premio, non è stato ese-
guito: al suo posto l’amministrazione ha preferito realizzare il 2°.
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1. mappa catastale di Trento nord; situazione al 1965
2. planimetria generale
3-4. viste del plastico
5. sezione nord-sud
6. prospetto ovest
7. dettaglio dell’edi• cio per uf• ci (utilizzando i dettegli del contemporaneo 
Centro del Legno di San Michele ak’Adige)



3. concorso per la nuova sede dell’Azienda Soggiorno e Turismo 
di Predazzo *
1972               1° premio

8

Il concorso prevedeva la demolizione di un fabbricato dell’inizio 
‘900 tra la grande chiesa arcipretale e il Municipio.
Il progetto riprende il volume preesistente, realizzandolo in due 
blocchi adiacenti: il primo completamente chiuso destinato ai 
collegamenti è rivestito in grandi lastre di por! do di Predazzo; il 
secondo, per gli uf! ci, con struttura in acciaio e pareti comple-
tamente vetrate.*

1

2

3

4

1. planimetria generale. in alto, la chiesa.
2-3. prospetti nord e ovest
4. prospettiva da sud-ovest

*maggiori informazioni in: SG, 18 progetti 1964-1983, ms
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  4.  concorso per il centro direzionale di Fontivegge a Perugia                                                                                                  
1977

Il concorso nazionale riguardava un’area posta nella vallata 
sotto Perugia, a cavallo della ferrovia e in adiacenza alla nuo-
va superstrada.
Si è proposta una struttura compatta, a ponte sulla ferrovia, 
con una serie di articolati spazi interni e di aree pedonali ester-
ne.
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5. concorso per il master-plan della zona Semi-rurali
Bolzano *                1979

Il concorso di Bolzano costituisce l’elaborazione riassuntiva di 
una metodologia di progettazione che avrà negli anni seguenti 
ulteriori sviluppi e che rinvia ai contemporanei studi e progetti 
per la Val di Rabbi e Val di Sole.
Si suddivide in 4 fasi:
1. l’interpretazione del contesto
2. l’elaborazione generale della proposta fondata sui risultati 
della precedente fase
3. l’elaborazione degli elementi tipologici speci! ci
4. il progetto vero e proprio.

1. INTERPRETAZIONE DEL CONTESTO

3

1. SPAZI ESTERNI E PRE-
VALENZA LINEARE

2. IMPORTANZA DEI PUNTI 
DI INCROCIO

3. CONCENTRAZIONE SU 
QUESTI DELLE FUNZIONI 
DI RELAZIONE

4. RITMO RIPETITIVO E 
SERRATO DELLE CORTINE
EDILIZIE

5. PERCORSI GUIDATI
6. RAPPORTO VISIVO IMMEDIATO TRA SPAZIO PUBBLICO E PRI-
VATO
7. ELEMENTI TIPICI DICOMUNICAZIONE ESTERNO/INTERNO
8. IMPORTANZA DELLO SPAZIO/TEMPO (MEMORIA DELLO STATO 
ANTECEDENTE)

2. ELABORAZIONE DELLA PROPOSTA

*maggiori informazioni in: SG, 18 progetti 1964-1983, ms
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1. ELEVAZIONE DI UN BRANO 
DEL CONTESTO

2. PRIMA SCOMPOSIZIONE DEL 
RITMO

3. RITMO DEL COLORE

4. LINEA DI CIELO/RITMO VERTI-
CALE A TERRA

5. RITMO VERTICALE DELLE ELE-
VAZIONI/PORTICO

6. OSSERVAZIONE IN MOVI-
MENTO: RAPPORTO TRA SPAZI 
DELLA SFERA PUBBLICA E MA-
NUFATTI

1.6 MASSA

2.5. RITMO VERTICALE PRIMARIO/TAGLIO 
DEL PORTICO

3.4. LINEA DI CIELO/RITMO VERTICALE 
SECONDARIO

4.3. RITMO DEL COLORE

5.2. RITMO SECONDARIO DEGLI ELEMEN-
TI DI COMUNICAZIONE

6.1. ELEVAZIONE DI PROGETTO

3.1. ELABORAZIONE E COMPOSIZIONE DEGLI ELEMENTI TIPOLOGICI SPECIFICI

4. COMPOSIZIONE DEL PROGETTO
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6. concorso per la trasformazione dell’area ex-Lanerossi  
a Schio *
                     1980

 1. SITUAZIONE DEL LUOGO

2. L’OSSATURA DELLA PROPOSTA

Gli elementi dell’ossatura sono costituiti da:
A. la linea curva di via Pasubio che porta il tessuto più antico a 
lambire l’area dell’intervento
B. la linea retta che parte dal cuore della città, dal palazzo 
(n.1); incontra il lani! cio Conte (n. 2 e 3); entra nell’edi! cio Rossi 
(n. 4); passa a ! anco del fabbricato in c.a. (n. 7); termina con-
tro lo stesso (n. 6).
C. un’altra linea retta che procedendo dall’estremo ovest, 
dall’antica Filatura Lora (n. 7), parallela alla roggia, ! nisce con-
tro il n. 5.

D.Quattro linee rette trasversali alle precedenti che prolunga-
no nell’area gli schemi urbani del “Nuovo quartiere del sen. A. 
Rossi”.
E. i nodi, nei punti di incontro delle linee, oppure dove queste 
raggiungono gli edi! ci esistenti.

L’area è lambita lungo il lato nord dal tessuto più antico, 
lungo la via Pasubio. La demolizione, nel secolo scorso, della 
cortina edilizia conseguente alla costruzione delle fabbriche, 
ha provocato un dialogo concitato, un confronto dialettico, 
tra i due tempi del passato: accettarlo è la prima condizione 
del progetto 

“ LA TRADIZIONE NON PUO’ VENIRE ACQUISTATA IN EREDITA’. SE 
LA VOLETE POSSEDERE, DOVETE CONQUISTARLA CON GRANDE 
FATICA: ESSA IN PRIMO LUOGO IMPLICA QUEL SENSO STORICO 
CHE SI PUO’ CONSIDERARE STRETTAMENTE INDISPENSABILE A 
CHIUNQUE VOGLIA FARE OPERA DI POESIA DOPO I VENTICINQUE 
ANNI. IL SENSO STORICO COSTRINGE L’UOMO NON SOLAMENTE 
A SCRIVERE CON LAPROPRIA GENERAZIONE NELLE SUE CENERI, 
MA CON IL SENTIMENTO CHE TUTTA LA LETTERATURA D’EURO-
PA, DOPO OMERO, HA UNA SIMULTANEA ESISTENZA E FORMA UN 
ORDINE SIMULTANEO.

(T. S. Eliot, Tradition  and the individual talent)
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3. GLI SPAZI PUBBLICI

Le linee e i nodi, de! niti dai volumi architettonici, creano la suc-
cessione degli spazi esterni, i luoghi della sfera pubblica.

4. LE FUNZIONI

Se si utilizzano per funzioni pubbliche - cioè tutte quelle che 
stanno al di là della sfera privata - livelli diversi! cati nei vari edi! -
ci, si può creare una rete di percorsi urbani a più livelli.

Il livello più alto consente di conglobare nell’orizzonte del 
nuovo quartiere da una parte i tetti del tessuto antico 
con l’emergenza del duomo, dall’altra la cerchia delle 
colline e sullo sfondo delle montagne.
La rete degli spazi di relazione con! gura quindi la sezio-
ne-tipo della spina centrale.

*maggiori informazioni in: SG, 18 progetti 1964-1983, ms
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7. master-plan per la “ciudad vacacional La Esmeralda” 
Cumanà, Venezuela                                                                 1982

1 2

3

1. schizzo dell’insediamento
2. vista a volo d’uccello della parte in pianura
3. dettaglio della proposta tipologica per la parte in pianura

il progetto riguarda una proposta preliminare di insediamento 
turistico in Venezuela, sulla costa caraibica nel distretto della 
città di Cumanà.
La tipologia edilizia proposta ha il suo riferimento nella tipica 
architettura coloniale (spagnola) del “Reine de Tierra! rma”, 
basata su un reticolo ortogonale, con edi! ci a un piano raccolti 
attorno a una corte interna. Il centro storico di Cumanà, ben 
preservato, è un esempio di grande interesse. 
L’insediamento si divide in due parti: nella parte bassa, lungo 
il mare, prende forma una città turistica tipo Cumanà, mentre 
sulla collina (a destra nello schizzo) si prevede uno sviluppo 
meno intenso.
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8. metaprogetto per un’abitazione monofamiliare a Lanciatesa
   Trento, 1986

L’abitazione si colloca sulla collina di Trento, tra Villamontagna 
e Martignano, su un terreno a terrazzi.
E’ sviluppata su un solo piano, con una minima super! cie co-
perta. Tuttavia il progetto coinvolge gran parte del terreno a 
disposizione in modo tale da annullare nella percezione visiva il 
rapporto interno/esterno.
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9. concorso per il masterplan dell’area Follone 
Rovereto                                                        1987

Lo studio  preliminare analizza diverse possibili 
soluzioni: 
dal loro sviluppo prende consistenza il percorso 
pedonale che diagonalmente attraversa l’area  
collegando i diversi corpi di fabbrica, tra loro e 
con la città storica.
Ai suoi due estremi si trova la stazione autocor-
riere (inbasso, a sinistra) e l’aggancio con la 
città storica (in alto, a destra).

Nella soluzione ! nale (pagina seguente) il 
percorso pedonale costituisce una struttura 
autonoma che attraversa gli spazi e i blocchi 
edilizi nelle cui corti si concentrano i momenti di 
socializzazione. 
Un esempio illuminanate dell’autonomia del 
percorso rispetto al blocco edilizio lo troviamo 
nel contemporaneo restauro della “Casa Gran-
da al Frassen” (Rovereto) che costituisce dun-
que il prototipo per la nuova proposta.

1 2 3 4

5

6
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10

9

1-5. sviluppo di soluzioni diverse
6. il percorso di Casa Granda al Frassen, Rovereto
7. schizzo della soluzione • nale
8-9. assonometrie
10. plastico: vista da nord
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10. concorso per la riquali• cazione di piazzette  e     
slarghi nel centro storico di Riva del Garda    
              1988 

Il concorso riguarda essenzialmente l’area circostante il porto 
storico di Riva del Garda, con le monumentali facciate che lo 
circondano.
La proposta è molto analitica ed è illustrata nelle didascalie 
che accompagnanoe le tre tavole.
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11. concorso per l’arredo urbano del centro storico di
          Borgo Valsugana        1° premio 
                1989 

Il progetto riguardava due situazioni:
- il Lungo Brenta, che attraversa longitudinalmente tutta la città, 
vero asse storico di Borgo
- la più recente  piazza del Municipio.

Sono stati realizzati solo gli interventi sulla piazza.
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12. edi• cio a destinazione mista ai Solteri (Trento)
concorso a inviti

1991

L’asse attraversa l’edi! cio dividendo le due funzioni:
- a nord, in un corpo ad arco di cerchio, su due piani, i servizi 
parrocchiali e la chiesa; 
- a sud l’edi! cio a uf! ci, a otto elevazioni, organizzato attorno
a uno spazio centrale, con le due scale, che percorre vertical-
mente tutto il volume rd è illuminato zenitalmente da un lucer-
nario.

A Trento nord, sull’angolo tra via Centochiavi e via Lunelli, nel 
lotto libero tra il parco urbano a est e il campo sportivo a ovest, 
la Diocesi di Trento intendeva costruire un edi! cio per i propri 
uf! ci assieme a una chiesa e relativi servizi parrocchiali.
Il concorso, a inviti, era esteso a cinque gruppi di progettazio-
ne.
La nostra proposta si basava su un asse pedonale, parzialmen-
te a due piani, che doveva collegare in diagonale i due angoli 
opposti degli spazi verdi laterali. 

1

2

3
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1. La pianta dei tetti diventa il logo del progetto
2. Pianta del primo piano: a nord dell’asse diagonale la chiesa, a 
sud il corpo uf• ci
3. Plastico di studio, vista da ovest
4. Prospettiva dalla via Lunelli, a ovest

4
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13. la CASA+BELLA del mondo - concorso
nella campagna di Reggio Emilia

1991

1

2

Il progetto è l’esito di un concorso indetto nel 1991 da un 
‘mecenate’ emiliano per la propria casa, che ha visto una 
partecipazione straordinaria, oltre 450 architetti da tutta Euro-
pa. Purtroppo, qualche anno dopo, un fallimento ha concluso 
l’operazione.
La valorizzazione dei quattro punti cardinali (a signi! care l’a-
pertura al mondo) costituisce la matrice del progetto: i due 
assi N/S e E/O si incrociano al centro del cilindro: lungo essi lo 
spazio interno è proiettato verso i quattro punti cardinali.
La tensione che ne deriva è sottolineata dall’organizzazione 
degli spazi esterni più prossimi alla casa: 
- Verso nord, l’ingresso con il portale di palladiana memoria
- verso sud, il solarium, il frammento di teatro, la piscina
- verso est, un porticato con il secondo portale
- verso ovest, un lungo pergolato coperto.

NB. i disegni originali sono andati perduti: è rimasto solo il plastico da cui si 
sono ricostruite le immagini qui presentate
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4

5

6

1. Pianta, in alto il NORD
2. Vista a volo d’uccello. da sud/ovest
3. Dall’ingresso, l’asse interno verso sud
4. Vista da sud/est
5. Vista da sud ovest
6. Plastico di studio, zona est



14. IN ATRIIS TUIS
chiesa di San Rocco a Villazzano - concorso

1992

24

MELIOR EST DIES UNA IN ATRIIS TUIS SUPER MILIA Chiesa come oggetto simbolico ? come immagine ?
Oppure come  spazio vivo dell’assemblea ?
E ancora come temenos , come recinto, riparo, luogo dell’ordi-
ne, dell’armonia, della ragione?
Oppure come poiein , come luogo del fare etico?

Recupero del  temenos o dissoluzione del temenos : questa la 
fenomenologia radicale offerta dal tempio contemporaneo, il 
tempio dell’età della tecnica.

L’idea del progetto ha trovato i propri ascendenti storici in due 
straordinari edi! ci paleocristiani: il temenos nel Mausoleo di San-
ta Costanza e lo spazio vivo dell’assemblea nella pianta delle 
prime basiliche.

1

2

3

4

5
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Al piano terra si trovano l’aula maggiore (basilica) e l’aula feriale 
(temenos).
Sotto, utilizzando il digradare della collina, i servizi parrocchiali e un 
auditorium.
Nell’aula maggiore la luce piove abbondante dall’alto e da al-
cune fessure che tagliano la parete nord; nell’aula feriale prevale 
invece la penombra.

6

7

8

1. Pianta d’insieme
2. Prospetto sud
3. Pianta del piano terra con le due aule
4. Mausoleo di Santa Costanza, Roma, 330 dC
5. Basilica, Feriana (Tunisia), IV sec.
6-7. Viste dell’angolo sud-est
8. Assonometria
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15. concorso per la riquali• cazione della piazza 
centrale a Calliano

1995

Il progetto assume alcuni “postulati” di fondo, nel senso che tenta di massimizzare le indicazioni 
generali del bando, proponendo quindi una loro traduzione nella concretezza dell’intervento:
A.1. “Centro di servizio locale” richiederà una stretta “integrazione con il tessuto urbano”. Si pensa 
di realizzarla:
- a livello formale: 
a. con una “scala” dell’intervento in relazione di equivalenza con quella della città esistente, 
esaltandone le emergenze (es.: castello, campanile e chiesa) senza nuove contrapposizioni;
b. con un rapporto di pieni e vuoti tra gli spazi esistenti e quelli nuovi che continui, pur con altri 
linguaggi, il racconto della stessa città;
- a livello funzionale: distinguendo i singoli servizi in entità autonome, ciascuna identi! cabile come 
elemento urbano speci! co (il NON-CONTENITORE, dunque).
A.2. “Attrezzature a livello intercomunale” si traduce invece in un solo, importante concetto: quel-
lo di “connessione” con il territorio, realizzabile mediante: a. il recepimento del traf! co su ruota, 
pubblico e privato, in attrezzature (fermate e parcheggi) idonee; b. la futura stazione della me-
tropolitana dell’Adige.
A.3. “Ferrovia come elemento di controllo”: con l’accettazione piena della condizione di “bordo” 
(ferrovia e, più lontana, autostrada), come elemento di massima “espressione” del nuovo.

1
1. vista a volo d’uccello dell’intervento (in basso, in diagonale, la ferrovia del Brennero)
2. pianta e alzati prospicienti
3. prospetto dalla ferrovia del Brennero
4. sezione sull’asse della chiesa



26 27 NOTA: vorremmo che quanto sopra fosse inteso avendo di fronte, come in uno specchio, tre considerazioni di questo 
tipo: 
a. nella cultura contemporanea, sembra che l’evento sociale “città” si sia ormai sottratto allo spazio architettonico de• -
nito, dei luoghi • sici, e si giochi ora nel posto tutto arti• ciale dello spazio universale, che è quello della comunicazione 
elettronica;
b. i grandi aggregati urbani che si stanno formando, ad esempio nell’estremo oriente, superano lo stesso concetto 
di “metropoli”. In essi la città non si concepisce più attraverso punti di riferimento spazialmente determinabili, bensì 
come immagine intellettuale da villaggio globale;
c. che una via possibile è quella della realtà virtuale, dove “l’immaginazione da video - per citare Tilo Schabert - gioca 
con la realtà vera come faceva una volta il mito”.
Di fronte a questa nuova epistéme, a scenari di questo tipo, il progetto intende giocare una sua partita su un’altra 
tesi forte: la difesa e lo sviluppo delle culture marginali, nel campo che gli è proprio, quello dell’architettura. Sintetizza 
questo programma nel termine di “regionalismo architettonico”.
Speriamo risulti chiaro nel farsi concreto del progetto, che il concetto di regionalismo qui assunto non è chiusura all’e-
sterno, bensì accettazione del confronto e della lotta con l’epistéme dominante.

2

3

4
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dalla relazione di Cocco, Giovanazzi, Nardelli:

“...proponiamo che il fabbricato della Stazione Autocorriere non sia abbattuto come prevede 
il PRG per far posto a una porzione di parco urbano, ma riutilizzato come spazio per la nuova 
“Galleria civica di arte contemporanea”, per i laboratori connessi, per attrezzature disponibili per 
gli artisti trentini.
Proponiamo ancora che nell’area del piazzale della Stazione autocorriere e di parte di piazza 
Leonardo da Vinci sia recuperata l’antica immagine del ! ume, delle sue sponde, del ponte che, 
da Torre Vanga , portava davanti a San Lorenzo costituendo un nuovo percorso pedonale.
Sull’area del vecchio albergo Astoria, un  nuovo edi! cio fortemente caratterizzato può ospitare 
la sede delle associazioni...
Si è voluto mantenere inalterato lo schema del traf! co accettandolo come elemento della con-
temporaneità, quale “strato” della storia...
Si crea di fatto “un nuovo quartiere per le arti visive nel vecchio alveo dell’Adige” generando 
una densa cerniera culturale tra centro storico e città nuova...

16

*
* Testo e disegni completi nell’apposito fascicolo ms
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PROSPETTO DA SAN LORENZO A TORRE VANGA



17. piano di dettaglio dell’area ex-Follone 
a Rovereto - concorso*       1998

primo premio

30

Undici anni dopo il rpimo concorso (1987) il comune di Rovereto, nell’ambito degli studi per il nuo-
vo PRG, ha promosso una nuova competizione. Il progetto del nostro gruppo, risultato vincente, 
si riferiva alle due strutture storiche prevalenti nella forma della città: la trama compatta di quella 
medievale e il disegno ortogonale dell’espansione ottocentesca.
Il disegno ! nale avrebbe realizzato un nuovo punto di contatto tra i due strati storici.

1 2
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Gli interventi sull’area del Follone, a ridosso del centro antico, possono riportare una nuova “cen-
tralità” all’asse storico est/ovest rappresentato in questa sezione urbana dal Borgo di Santa Cate-
rina.
Come mostrano le piante schematiche riportate nella prima parte della TAV 1, questa centralità 
è stata in un certo senso annullata dalla forza aggregatrice degli interventi di ! ne ‘800. La maglia 
ortogonale appoggiata al Corso Rosmini ha accolto strutture pubbliche e servizi che hanno da 
un lato determinato la nascita di un nuovo asse, quindi di una nuova centralità, dall’altro hanno 
emarginato proprio l’antico asse.

Una nuova concentrazione urbana a sud può riequilibrare questa situazione, riportando la cen-
tralità urbana all’interno del Borgo di Santa Caterina, realizzando con questo un vero raccordo 
della stessa area con il tessuto antico.

Si propone di ancorare l’intervento nelle sue strutture più strumentali - viabilità automobilistica / 
scansione dei volumi edilizi - allo stesso schema urbano che ha determinato l’espansione otto-
centesca di Rovereto: vie rettilinee alberate, accenno a una maglia ortogonale, traf! co automo-
bilistico solo su queste.
La ri" essione critica però da un lato limita questo campo alla parte sud-ovest dell’intervento, 
dall’altra riconduce nell’ambito progettuale altre trame urbane, quelle più antiche - un insieme di 
percorsi pedonali e spazi pubblici - destinandole solo al libero movimento delle persone. 
Si produce dunque un doppio collegamento alle caratteristiche speci! che di Rovereto.

3

4

1. assonometria, vista da sud-ovest
2. planimetrai generale del piano terra
3. planimetria generale del p piano tipo
4. prospetti e sezioni
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Nell’area a disposizione nel Padiglione Nr. 16, il progetto individua due sistemi di rappresentazione 
del tema-guida, ciascuno dei quali sintetizza i diversi (e opposti) aspetti – l’uni! cazione della mol-
teplicità – usando processi di comunicazione a loro volta opposti:
IL SISTEMA SIMBOLICO, nel quale i temi sono espressi con i caratteri propri dell’astrazione e quindi 
dell’arte, della contemplazione,
IL SISTEMA ANALITICO, che li rappresenta in modo descrittivo (parole, immagini, oggetti) come 
sistema “ri" esso”, ragionato, secondo forme proprie dei luoghi costruiti dall’uomo
Il PASSAGGIO, come linea che demarca i due campi e nello stesso tempo li uni! ca
Lo spazio disponibile è quindi diviso in due aree, visivamente ben de! nite e distinte:

1. l’area appunto dell’ESPRESSIONE SIMBOLICA: un triangolo (la ! gura del triangolo è adottata in 
quanto suggerisce da un lato la forma delle montagne, dall’altro l’appartenenza delle tre regio-
ni– i tre lati o i tre vertici - ad un medesima realtà), con l’ipotenusa distesa lungo tutta la lunghezza 
del corridoio di ingresso centrale e i due lati minori " uenti verso l’interno, è il luogo dove si colloca 
l’installazione di FABRIZIO PLESSI: a sua volta costruita con tre triangoli in acciaio, posizionati come 
tre picchi montani, dove il mezzo visuale “muove” i vertici e gli snodi raccontando I GHIACCIAI, I 
TORRENTI, LA CALMA DEI LAGHI

2.l’area della COMUNICAZIONE ANALITICA: alle spalle della precedente, delimitata da pareti in 
legno disposte planimetricamente secondo due triangoli uniti sul vertice più acuto. Gli spazi trian-
golari sono organizzati su due livelli, a loro volta con! gurati: 
a. come spazio urbano reso in alcune forme tipiche: 
-il PORTICO, luogo del passaggio urbano ma anche della sosta e della relazione, e 
-la PIAZZA DEL MERCATO, essenzialmente luogo di relazione
b.come passaggio alpino:
-un SENTIERO che sale sulla montagna, alle spalle dello spazio precedente, lungo il quale si pro-
pongono le informazioni sul futuro delle tre regioni. Lungo il sentiero, infatti, un unico messaggio 
per il FUTURO: la necessità per le tre regioni di camminare assieme, anche se su un SENTIERO IN 
SALITA: la rampa gradonata, appunto il sentiero alpino, che qui inizia e mostra, attraverso i PRO-
GETTI COMUNI, quale intensità di rapporti è nuovamente possibile nel quadro dell’Europa e quindi 
dell’EUREGIO.

Le due aree sono divise/unite da un percorso centrale, che, partendo dall’ingresso, richiama la 
VIA DEL BRENNERO: sale leggermente su un “passo” per poi scendere verso le valli, avendo a de-
stra il forte simbolo delle montagne e dell’acqua (la scultura), a sinistra gli elementi essenziali della 
struttura urbana: la rievocazione dell’incipit del Viaggio in Italia di Wolfgang Goethe.

1° premio

18
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19. riuso dell’area ex-Michelin a Trento
concorso*           2000

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms

1
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2

3

4
5

1. sezione trasversale sulla valle: situazione attuale
2. idem: situazione di progetto
3. prospettiva da Sardagna
4. vista del plastico da nord-est
5. vista del plastico da ovest
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concorso

2000*

PESCHE-
RIA DI 
TRIESTE

prospetto nord

sezione longitudinale

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms

20
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1. LA SITUAZIONE: 
grandiosità e sull’unità degli spazi interni, ricchezza delle partiture 
decorative: 
uno spazio sostanzialmente IMMUTABILE. 

2. IL TEMA:
l’originaria funzione di mercato del pesce è esaurita. La nuova pro-
posta riguarda la trasformazione dell’edi! cio in CENTRO ESPOSITIVO 
POLIFUNZIONALE, con spazi con! gurati diversamente dagli attuali

3. IL PROGETTO:
da una parte NON può alterare durevolmente lo spazio architettoni-
co, dall’altra DEVE rispondere alla molteplicità delle nuove funzioni
l’idea progettuale di fondo trasforma il pavimento della sala maggio-
re in una PIATTAFORMA MOBILE verticalmente e divisa a settori au-
tonomi, cioè alzabile a vari livelli tramite meccanismi ! ssi, collocati in 
basse colonne di acciaio af! ancanti quelle esistenti,

4. LA TRASFORMABILITA’ DELLO SPAZIO:
adottando un tale sistema di tipo “teatrale” sono possibili molte con! -
gurazioni, a partire dalle 3 di base:

4.1. a piattaforme completamente abbassate: è assicurata la 
continuità del pavimento alla quota di oggi e lo spazio architettonico 
rimane inalterato

11.2 con piattaforme tutte alzate a quota +4.30: si ottiene il raddop-
pio dello spazio disponibile per grandi esposizioni

11.3 con piattaforme centrali disposte a gradoni e laterali alzate: è 
disponibile una sala convegni/teatro per oltre 1000 posti

5. I SERVIZI:
- la splendida sala del corpo sud costituisce l’atrio/foyer, con l’ingres-
so alla sala maggiore disposto lungo il suo asse minore
- sul lato est può trovare posto la sala riunioni per circa 80 persone; su 
quello ovest i servizi igienici
- al primo piano del corpo sud, gli uf! ci
- per le centrali tecnologiche, si scava un piano interrato sotto il corpo 
sud

pianta sezione traversa
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21. rinnovo urbano area ex-Lenzi
a Trento              2000

prospetto ovest

prospetto nord

sezione est-ovest

L’area su cui insiste il progetto era occupata da un insediamento industriale dismes-
so da tempo, le Of! cine Lenzi. Si trova nella zona sud di Trento, circondata da altri 
insediamenti pure abbandonati e quindi oggetto di un complessivo riorrdino urbano 
spontaneo, guidato soltanto dalle indicazioni del PRG.
Il progetto si articola su un vasto spazio centrale, m. 36 di larghezza e circa m 200 
in lunghezza, di uso pubblico, per la maggior parte pedonale. In quattro piani sot-
tostanti è collocato il parcheggio, del tipo mecanizzato, con accesso dei veicoli 
mediante ascensori automatizzati. L’accesso ai parcheggi avviene attraverso una 
strada, alla quota zero, che percorre in senso longitudinale l’intero spazio pubblico.
A nord, in corrispondenza alla viabilità urbana, è collocata una piazza pedonale, 
sulla quale si affaccia la torre (albergo e terziario) e una sala multiuso.
Le unità abitative, nei tre corpi di fabbrica, sono 154.

Il progetto, elaborato a livello di progetto de! nitivo, non è stato realizzato.
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pianta piano tipo
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22. concorso per la riquali• cazione di 
piazza Garibaldi e adiacenti
Pergine Valsugana*         2005

pianta pt

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms
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23. ATHESIS: paesaggio e storia a Pié di 
Castello - materiali per un progetto urbano
2006-2007

La vasta area ex-Italcementi, a Trento, è strategica per la città. Si è qui impostato un esperimento di 
progettazione urbana basato su queste considerazioni:
1. ogni territorio ha elaborato nei secoli elementi e paesaggi capaci di caratterizzarne l’identità;
2. ogni regione possiede, nel distendersi degli insediamenti, una sua speci! ca “spazialità” 
 urbana;
3. su questa si riscontrano altrettanto speci! che modalità aggregative di carattere “pubblico”
4. e altre di carattere più “privato”;
5. l’architettura urbana, pur nella sua unità, è formata da un ampio dispiegarsi di “stili”  diversi
    che convivono in modi speci! ci per ogni regione.
Il progetto avrebbe dovuto svolgersi in due tempi:
A. un piano generale disegnato tenendo conto della storia del territorio;
B. disegni più particolareggiati dei singoli edi! ci, af! dati ad architetti trentini ben differenziati nelle sin-
gole poetiche.
Il programma è arrivato a un punto soddifaciente per la prima fase, mentre nella seconda ha dato 
esiti ridotti. 
Di seguito si dà conto dei risultati della prima fase.

planimetria storica dell’area.
In rosso, gli elementi della storia: l’Adige nel letto antico;
in blù, l’Adige nella situazione attuale

Il masterplan prevede di ricreare tramite una grande vasca
d’acqua il percorso storico dell’Adige;
Su questa si affaccia un cortina di edi• ci, simile a quella di 
Torre Verde ancora visibile.

A nord, altri edi• ci si dispongono attorno a un grande spazio urbano, ad L:
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pianta pt

Utilizzando il dislivello esistente tra la quota degli argini e il piano campagna, il progetto colloca alla quota degli argini il 
piano pedonale, alla quota campagna il traf• co veicolare.
La distribuzione degli interventi è sintetizzata nelle tavole seguenti.
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Nella seconda fase si è approfondito il progetto della 
piazza davanti all’auditorium e dell’adiacente area nord.
Per la prima si è proposta una sostanziale modi! ca collo-
cando al posto dell’auditorium una piazza “sacra” con 
chiesa, moschea, sinagoga (vedi tavole sottostanti).

Nell’area nord si è veri! cata una tipoogia residenziale intensiva.

a

b
c

d

e

a. vista della piazza, proposta B
b. vista della piazza, proposta C
c. prospettiva della chiesa
d. assonometria dei blocchi dell’area nord
c. prospetti dei blocchi dell’area nord
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24. SHAM SPIRITUAL OASIS - DEIR MAR 
MUSA  AL-HABASHI
SIRIA - concorso*

“Il paradigma della conoscenza di oggetti deve essere sostituito dal 
paradigma dell’intesa fra soggetti capaci di parlare e di agire” (J. Haber-
mas, 1971).

Comunicare, intendersi, parlare, agire: condizioni irrinunciabili per ogni 
discorso inter-culturale e tanto più inter-religioso.
Come può un’architettura sollecitare comportamenti di questo tipo?
Una possibile risposta: cercare nel sito le forme che si costituiscono come 
poli dell’esistenza: 
oggetto e soggetto, natura e umanità, paesaggio e storia.
L’opera può rendere visibile la tensione che esiste tra questi due poli e 
indicare la direzione sulla quale consolidare il comunicare, l’intendersi, il 
parlare, l’agire.
In questo luogo esistono uno splendido paesaggio (le rocce e il deserto) 
e una magni! ca architettura storica, Deir Mar Musa Al-Habashi.
I nuovi interventi parleranno con l’uno e con l’altra.
Con il paesaggio: 
dalla lunga strada in salita che attraversa il deserto essi saranno quasi 
invisibili (leggermente infossati, nascosti da una lunga collina di pietrisco).
Con la storia: 
sul lato opposto dovranno invece manifestarsi, guardare verso l’alto mo-
nastero, aprire qui le loro ! nestre e le loro porte.

Tra l’architettura della storia antica e quella della storia di oggi potrà 
stabilirsi un fervido dialogo interno, protetto all’esterno dal paesaggio del 
deserto. Qualche punto di contatto sarà creato anche verso il deserto, 
ripetendo il terrazzo del monastero. 

Si è posto l’accento su una delle destinazioni: il museo, considerato strut-
tura simbolica del dialogo e della coesistenza, organizzato lungo lo stesso 
tema del progetto, natura e umanità, paesaggio  e storia nella loro tensio-
ne teleologica e secondo un percorso simbolico:
il visitatore, dopo l’ingresso, da cui può ancora vedere il deserto montuo-
so e in lontananza il monastero, inizia il “viaggio verso la storia” lungo uno 
stretta via in discesa, IL POZZO DEL TEMPO, uno spazio vuoto con pareti 
inclinate, la discesa nel tempo ! no agli strati più profondi e sconosciuti 
della storia dell’uomo.

Dal fondo il visitatore avverte che inizia la risalita: le sale espositive si svol-
gono l’una dopo l’altra nella circolarità apparente della spirale, con la 
luce che proviene solo dall’alto, senza viste sull’ esterno.

Giunto poi all’ultimo percorso, il più elevato, la luce del giorno irrompe di 
nuovo all’altezza degli occhi: si aprono qui ! nalmente le grandi vetrate, 
che lo riportano all’oggi, alla vista del deserto e delle nuove strutture.

Tema del concorso internazionale: progettare una serie di attrezzature di accoglienza alla base 
della salita pedonale verso il monastero.
L’area indicata si trova alle pendici della scogliera rocciosa che si innalza per circa 400 metri dal 
vasto altipiano desertico del Neguib, tra Damasco (a sud) e Homs (a nord).
Il progetto di concorso doveva preliminarmente indicare la nostra interpretazione del ruolo di Mar 
Musa.

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms

L’area del concorso (in basso) vista dal
Monastero

Viste del Monastero

Schema dell’intervento
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pianta pt
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25. fabbricato polivalente Valsavarenche (Aosta) 
concorso*                      2009

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms

Il perimetro dello spazio costruibile e i vincoli di distanza impongono una distribuzione dei volumi 
piuttosto rigida. Entro questo quadro, il progetto privilegia alcune proposte, nell’ordine di importan-
za:
1. creazione di un quali! cato spazio urbano (una piazza, meglio una “piazzetta”) fronteggiante il 
prospetto sud del Municipio e de! nito sull’altro lato dal collegamento di progetto con la Maison de 

2. ingresso da questa piazza ai nuovi volumi;
3. vasto atrio verso la piazza, dal quale si accede direttamente: 
- alla sala al PT (con 132 sedute), 
- alla buvette (e ai relativi vani utili); 
- alle scale-ascensore;
- ai servizi igienici:
- al portico esterno sul lato sud e ovest;
4. realizzazione di un portico coperto sui lati sud e ovest
5. lo spazio della sala è integrato al primo piano con un soppalco in cui trovano posto altre 65 
sedute.

prospetto nord

prospetto ovest

pianta pt
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sezione longitudinale sulla sala



26. residenza universitaria a
Marghera (Venezia)
concorso*              2009

50

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms
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planimetria

PIANTA PIANO TERRA

prospetto est

sezione traversa

prospetto sud

sezione longitudinale



52

27. scuola materna a Cazzago San Mar-
tino
concorso*                   2009
*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms
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28. area servizio paganella est sull’A22
              2010

Il progetto per l’area di servizio autostradale, già redatto nei termini usuali, si è arricchito durante la 
fase esecutiva. Si trattava di inserire una comlpeta mostra delle caratteristiche del territorio trentino, 
apprezzabili soprattutto da un pubblico di veloci viaggiatori.
Il percorso di ingresso è stato portato al piano più basso: da qui si risale gradualmente al piano risto-
rante lambendo un incisiva serie di strumenti comunicativi del paesaggio trentino.
Lungo l’uscita, dopo il ristorante, il viaggiatore è invogliato a salire lungo le due piramidi, dove è 
offerta tutta la serie dei prodotti trentini.
I materiali costruttivi sono tipici della realtà della provincia.
Il progetto non è stato realizzato.

1

2

3

4

1. vsita zenitale
2. visita da sud-ovest
3. sezione nord-sud
4. pianta del piano terra
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29. riquali• cazione dei luoghi centrali di Tuenno
concorso*                   2010
*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms
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30. centro san pietro ad Arco
concorso*          2011

*maggiori informazioni in: SG, concorsi 1991/2011, ms
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31. palestra a Samarate (Varese)
concorso               2011
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SAGGI CRITICI SUI LAVORI DI SERGIO GIOVANAZZI

- AA. VV, Piano Paesistico della Provincia di Trento, CATALOGO XIII TRIENNALE DI  MILANO, Milano 
1964
- AA.VV, Baita, con la consulenza di Franco Albini e Franca Helg, CATALOGO XIII TRIENNALE DI 
MILANO, Milano1964
- Le baite trasportate, DOMUS 437, aprile 1966
- Village dans le Trentin, Italie. Sergio Giovanazzi architecte, L’ARCHITECTURE D’AUJOURD’HUI, 
agosto-settembre 1966
- P. PICCOLI, Nel Trentino, il sole alle spalle (Villaggio di Costa Rotian), VILLE GIARDINI 51, marzo 
1972:
-R. e R. LARCHER,  Madonna di Campiglio, Italia (Villaggio di Patascoss) e Val di Sole, Italia (Costa 
Rotian), VILLE AGGREGATE, Goerlich Ed., Milano 1974
- G. SAMONA’, Due restauri a Trento (Torre del Massarello e Limonaia di Gocciadoro), PARAME-
TRO, settembre 1982
- Il restauro di Palazzo Tabarelli a Trento, UFFICIO STILE, febbraio 1985
- Alla riscoperta di Palazzo Tabarelli, MONDO OTIS 1, luglio 1985
- Villa Imperiale a Passo della Mendola e Casa Fox a Rovereto, C&A PARTNERS, ottobre 1985
- M. LUPO, Giova¬nazzi & Associati, ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO TT.AA., Bilancio 1986  
- G. SALVOTTI, P. TOMIO, Sergio Giovanazzi, Restauro e Architetture Contemporanee. UCT 115-116:
- Alla ricerca di un nuovo “abito” per le vie lungo il Brenta, L’ARREDO DELLA CITTA’, maggio 1989
- CORRADO GAVINELLI, Architetture auto-stradali a Trento. DOCUMENTI DI ARCHITETTURA, 
 luglio 1991  
- A22, il casello del futuro (La nuova sede dell’Autostrada del Brennero SpA), TRENTINO INDUSTRIA-
LE, luglio 1991
- Il nuovo progetto di ripristino del Teatro Sociale di Trento, PRESENZA TECNICA 5 - Settembre/ Ot-
tobre 1992
- Una agenzia bancaria tra memoria ed innovazione, PRESENZA TECNICA 1 - Gennaio/Febbraio 
1993 
- Zeitgenoessische Trentiner Architekturen - Architetture Trentine Contemporanee, CATALOGO 
della Mostra di Feldkirch (A), AUTEM Trento, marzo 1995.
- Il recupero del Teatro Sociale a Trento,  RECTOVERSO, Marzo 1996
- F. DE FAVERI, La facciata del Teatro Sociale: un ri-tessuto, RECTOVERSO, Marzo 1996
- AA. VV., Architetture di con! ne, CATALOGO della Mostra alla TRIENNALE di Milano, gennaio 1997
- Il recupero del Teatro Sociale a Trento, LE VENEZIE, novembre 1997 
- Expo 2000, Das Siegerproject, TAGESZEITUNG 170, Bolzano 1999
- V. UGO,  Il progetto come storiogra! a o la forma costruita della memoria e della temporalità, in 
S. GIOVANAZZI, Architettura tra passato e presente, LUOGHI/edizioni, Trento 2001
- F. DE FAVERI, La rappresentazione del tempo, in S. GIOVANAZZI, Architettura tra passato e pre-
sente, LUOGHI/edizioni, Trento 2001
- Y. BEZRUCKA, Per l’Architettura, in S. GIOVANAZZI, Architettura tra passato e presente, LUOGHI/
edizioni, Trento 2001.
- F. DE FAVERI, Sergio Giovanazzi edi! catore trentino, in F. DE FAVERI, Scala come archetipo, LUO-
GHI/edizioni 2011

PRINCIPALI TESTI NON PUBBLICATI

1. ARCHITETTI TRENTINI, CONVERGENZE POSSIBILI SU 4 POSIZIONI? Trento,17 dicembre 1994
2. LA PIAZZA COME SPECCHIO DELLA SOCIETA’, Aldeno, 7 giugno 1996
3. TICINO E TRENTINO: RIFLESSIONI SUL REGIONALISMO, Trento 26 aprile 1996
4. ARCHITETTURA / URBANISTICA Arco, Palazzo dei Panni, 22 febbraio 1997
5. INFRASTRUTTURE SENZA TERRITORIO - Convegno: MOBILITA’, INFRASTRUTTURE E TERRITORIO,  
 Trento, 15 marzo 1997
6. FISCHER- MATERIALI (12 maggio 97)
7. IL TEATRO SOCIALE DI TRENTO, UN RECUPERO URBANO – Milano 1998
8. URBANISTICA VS. ARCHITETTURA - ROVERETO, PALAZZO MARTINI, 27 novembre 1998
9. I GIARDINI DI ARCO – 1999
10. EQUILIBRIO TERRITORIALE E AGRICOLTURA ALPINA,– convegno RUOLO E PROSPETTIVE DELLA  
 ZOOTECNIA NELLE VALLI ALPINE - Trento 25 gennaio 2001
11. LA CITTA’ E IL LINGUAGGIO DELLO SPAZIO COSTRUITO - Università degli Studi di Trento - Fa 
 coltà di Sociologia – giugno 2002
12. SULLA COSTRUZIONE DI NUOVE CHIESE - 2003

con OTHMAR BARTH, Bressanone 2004
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edizioni in volume:

1. S. GIOVANAZZI, Una proposta di organizzazione urbana. Presentazione di Giuseppe Sa-
monà, Longo Ed., Rovereto 1970
2. S. GIOVANAZZI, La montagna, uno spazio per il tempo libero, Marsilio Editori, Padova 1971. 
3. S. GIOVANAZZI, F. GIOVANAZZI, Il Teatro Sociale di Trento, Civis ed., Trento 1991.
4. S. GIOVANAZZI, Trentino come soglia. L’architettura trentina del ‘900 tra nord e sud, Vol. I, 
L’area urbana di Trento, LUOGHI/edizioni, Trento 1997
5. S. GIOVANAZZI, Trentino come soglia. L’architettura trentina del ‘900 tra nord e sud, Vol. II, 
La Val d’Adige e le Valli di Non e di Sole, LUOGHI/edizioni, Trento 1998 
6. S. GIOVANAZZI,  Architettura tra passato e presente . Il recupero del Teatro Sociale di Tren-
to, Scritti di Vittorio Ugo, Franco De Faveri, Yvonne Bezrucka , LUOGHI/edizioni, Trento 2001 
7. S. GIOVANAZZI, Il luogo e la soglia, materiali per un nuovo regionalismo, Trento 2006, Volu-
me di 302 pp., presentato al MART di Rovereto il 16 novembre 2006.
8. S. GIOVANAZZI e altri, Guide turistiche per l’architettura, LUOGHI edizioni, Trento 2007-2010

saggi su Luoghi, rivista dall’architettura

1. S. GIOVANAZZI, Tre architetture, tra tendenze e regionalismo, in LUOGHI, I (1995), n. 1 
2. S. GIOVANAZZI, Guido Segalla. Piazza Littorio a Trento, in LUOGHI, I (1995), n. 1 e 2
3. S. GIOVANAZZI, Othmar Barth a Stams, in LUOGHI, I (1995), n. 2
4. S. GIOVANAZZI,  Giuseppe Samonà e l’architettura trentina, in LUOGHI, I (1995), n. 3 e 4
5. S. GIOVANAZZI, Architetture d’oggi in Carinzia, in LUOGHI, I (1995), n. 3
6. S. GIOVANAZZI, Un’ipotesi per il Trentino, in LUOGHI, II (1996), n. 4
7. S. GIOVANAZZI, Uno sguardo nel Burgenland, in LUOGHI, II (1996), n. 5
8. S. GIOVANAZZI, Alla VI Biennale di Venezia: il regionalismo dimenticato, in 
 LUOGHI, II (1996), n. 6 
9. S. GIOVANAZZI, Breve antologia delle I Giornate di Architettura di Arco, in 
 LUOGHI, II (1996), n. 6 
10. S. GIOVANAZZI, Architetti trentini nel Palazzo della Triennale di Milano, in 
 LUOGHI, III (1997), n. 7 
11. S. GIOVANAZZI, Dizioni e contra/dizioni, in LUOGHI, III (1997), n. 8
12. S .GIOVANAZZI,  Quale regionalismo? In margine alle Giornate diArco 1997 – 2° tornata , in  
 LUOGHI, III (1997), n. 9
13. S .GIOVANAZZI, L’unità architettura/urbanistica, in LUOGHI, IV (1998), n. 10
14. S .GIOVANAZZI, Centro Pastorale a Bolzano di Othmar Barth, in LUOGHI, IV (1998), n. 10
15. S .GIOVANAZZI, Una proposta per Trento: seminari di progettazione, in 
 LUOGHI, IV (1998), n. 10
16. S .GIOVANAZZI, Rassegna del ‘900 in Tirolo, in LUOGHI, V (1999), n. 11
17. S. GIOVANAZZI, Giorgio Wenter Marini e Oddone Tomasi a Villa Stella, in 
 LUOGHI, IX (2012), n. 12bis
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saggi in edizioni varie

1. S.GIOVANAZZI (e altri), Indagine sull’edilizia e sulle preesistenze ambientali, Provincia Auto-
noma di Trento, 1962.
2. S.GIOVANAZZI, Relazione All’VIII Convegno INU, Cagliari 1963, in URBANISTICA 42
3. G. SAMONA’, G. ANDREATTA, S. GIOVANAZZI, Relazione illustrativa al PUP, Provincia Auto-
noma di Trento, 1964.
4. G. SAMONA’, G. ANDREATTA, S. GIOVANAZZI (e altri),  Il piano urbanistico del Trentino, Mar-
silio Editori, Padova 1968.
5. S. GIOVANAZZI, A. SCAGLIA, Elementi per l’elaborazione del documento preliminare al pia-
no, Compr. della Valle di Sole, Malè 1972.
6. S. GIOVANAZZI, Il piano comprensoriale della Val di Sole, Compr. della Val di Sole, Malè 
1978.
7. S. GIOVANAZZI,  La Valle di Sole - atti del convegno Forma urbana e piani! cazione territo-
riale nell’area alpina, Fondazione Cini, Venezia 1978.
8. S. GIOVANAZZI, Restauro della Torre del Massarello, in Dialoghi di restauro, Trento 1988.
9. S. GIOVANAZZI, Un trattatista cappuccino tra Cinquecento e Seicento, Civis 46, Trento 
1992.
10. S. GIOVANAZZI, La riscoperta di un  architetto cappuccino, in L. MOCATTI, S. CHISTE’ (a 
cura di), Architettura Cappuccina, edizioni AUTEM, Trento 1995
11. S. GIOVANAZZI,  Interrogativi tra passato e futuro, in: Y. BEZRUCKA (a cura di); Tra passato e 
futuro. Assaggi di teoria dell’architettura, edizioni AUTEM, Trento, 1995
12. S. GIOVANAZZI, Zeitgenoessische Trentiner Architekture – Pluralitaet und Kontext, Edizioni 
AUTEM, Trento 1995
13. S. GIOVANAZZI, Introduzione all’architettura contemporanea trentina, in ALPE ADRIA – AR-
CHITETTURE PARALLELE, Trento, 1996
14. S. GIOVANAZZI, Presenze trentine, Edizioni AUTEM, Trento 1996
15. In. AA. VV. Tesi sul regionalismo, Luoghi/edizioni, Trento 1999, vari saggi sul tema
16. S. GIOVANAZZI, Dalla via romana alla facciata futura, in: Y.BEZRUCKA (a cura di), Regiona-
lismo e antiregionalismo – Giornate di Arco II-1997, LUOGHI/edizioni, Trento 1999
17. S. GIOVANAZZI, Regionalismo e tendenze nel Trentino di oggi, in: Y. BEZRUCKA (a cura di), 
Forme e caratteri del Regionalismo. Mitteleuropa e oltre - Giornate di Arco III-1998, LUOGHI/edizio-
ni, Trento 1999
18. S. GIOVANAZZI, Il Circolo Trentino per l’Architettura Contemporanea 1993-2000, in: p. LINO 
MOCATTI – SILVANA CHISTE’ (a cura di), La Biblioteca Provinciale Cappuccini 1970-2000,Trento 
2001
19. S: GIOVANAZZI, Principi ispiratori del PUP sul territorio della Valle, in: G. MORETTI (a cura di), 
Vivere in una vallata alpina, Kulturinstitut Bernstol-Lusern, 2001
20. S. GIOVANAZZI, F. GIOVANAZZI, Il restauro di Palazzo Scopoli a Tonadico, EFFE e ERRE, Tren-
to, 2003.
21. S. GIOVANAZZI, Recupero e restauro del Palazzo Scolastico di Trento, in: M. BOLZONI (a 
cura di), Il progetto contemporaneo nel contesto storico, SKIRA, Ginevra-Milano, 2011.
22. -S. GIOVANAZZI, A. FRANCESCHINI, Bruno Kessler e il primo Pup 1961/1964, dossier di Sentieri 
Urbani, Trento 2012.
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SERGIO GIOVANAZZI, VIARAGO 15 NOVEMBRE 2014


